3.	Alcuni contributi salienti
3.4.	Glaube, Gnosis und Mysterium (1941) (Fede, gnosi e mistero. Saggio di teologia del culto cristiano, Messaggero - Abbazia S. Giustina, Padova 2001)
	1.	Il mistero del culto nella gnosi
Non lo spirito neutrale, che pensa secondo le leggi della logica umana, ma la fede, con la quale l’uomo può partecipare alla natura di Dio, può aprire al cristiano la strada verso una conoscenza più profonda (p. 7).
Festugière sottolinea giustamente che in questa gnosi platonica rientra la presenza sentita e vissuta di ciò che si è riconosciuto […]. Nel Simposio si trova «l’accent de l’homme qui a vu, touché, senti». Qui, ricollegandosi a Platone, è definita molto bene la differenza della riflessione razionale e discorsiva su una cosa […] dalla visione immediata e vissuta dell’oggetto, che in questo modo diventa presente per chi lo vede, cosicché quest’ultimo possa divenire una cosa sola con esso (p. 28, nota 16).
Il mistero del culto è in primo luogo la rappresentazione (Darstellung) e la ripresentazione (Gegenwärtigsetzung) oggettiva e necessaria dell’azione salvifica di Cristo […]. Nel mistero del culto il mistero di Cristo diventa visibile ed efficace; è quindi una sorta di prolungamento e di ulteriore sviluppo dell’oikonomia di Cristo, che senza il mistero del culto non potrebbe comunicarsi a tutte le generazioni della comunità di salvezza che si estende nello spazio e nel tempo […]. La gnosi cristiana […] cercherà soprattutto nella celebrazione del mistero cultuale, nella liturgia, la propria giustificazione e da questa si addentrerà nella perfetta comprensione, nella misura in cui è accessibile alle possibilità umane. Così nella celebrazione dell’ecclesia […] l’azione rituale si unisce con la visione profonda; qui la teologia diventa di nuovo ciò che era in origine: theología, discorso efficace di Dio su Dio (pp. 57-58).
	2.	Pensiero totale e culto
Le azioni simboliche dell’uomo primitivo sono quindi un gioco, perché non sono fini a loro stesse e non sono direttamente necessarie per la vita, ma rappresentano qualcosa di superiore e fanno scendere come per magia il mondo invisibile in questo nostro mondo visibile; sono un gioco sacro, poiché sono colme di una realtà non quotidiana che fa rabbrividire; sono un gioco serio poiché riguardano i desideri più elevati dell’uomo e mettono quest’ultimo in contatto con le potenze sacre, da cui dipende la sua vera esistenza e la sua sopravvivenza non solo in questo mondo (p. 89).
	3.	Il mistero come immagine
Secondo l’antico e vero significato di effectus, il sacramento è il segno e l’immagine di una realtà spirituale invisibile, un’immagine piena di realtà, cioè un’immagine che contiene anche di fatto la realtà da essa raffigurata in modo visibile. […] Anche coloro che non sostengono del tutto la dottrina dei misteri insegnano tuttavia che, se la messa è il «sacramento» del sacrificio della croce, essa deve contenere il sacrificio della croce (pp. 116-117).
	
	
	4.	Filologia teologica: la parola “mistero
Mysterion significa originariamente non una «dottrina», ma un’esperienza mistico-cultuale del divino, che non si riusciva ad esprimere razionalmente. «I santi – dice Aristotele […] – non devono imparare (matheîn) ma patire (patheîn = sperimentare nell’anima)» (p. 176).
Il mistero di Cristo è essenzialmente rivelazione; ma questa rivelazione, per poter diventare comprensibile, si è collegata alle forme di vita dell’umanità. I misteri, come frutto maturo della vita religiosa dell’antichità, che in pari tempo conservavano gli istinti primitivi dell’epoca delle origini, erano più adatti del culto ufficiale ad esprimere gli aneliti più intimi dell’amore umano verso il divino nonché a soddisfare i desideri dell’individuo. Nella storia della religione essi rappresentano un modello elevato. Così è doppiamente comprensibile che il loro linguaggio abbia offerto alla rivelazione di Dio in Cristo la possibilità di esprimere in un certo modo ciò che era totalmente nuovo e inaudito nell’autocomunicazione divina. Conoscerli e comprenderli è pertanto una buona preparazione al mistero di Cristo. Per la nostra epoca questa preparazione ha inoltre un significato particolare. Lo sviluppo razionale, antropocentrico e psicologistico dello spirito moderno si è notevolmente allontanato dal pensiero cultuale, poiché questo tipo di sviluppo non riesce a comprendere l’essenza simbolica, oggettiva e comunitaria del pensiero. Quindi, per la nostra epoca, ancora più che per quella dei Padri, è in un certo senso necessario chiarire anzitutto l’eidos [= la forma] cultuale del mistero sul piano naturale, per poter poi comprendere meglio anche la sua realizzazione cristiana (p. 212).

4.	Per uno sguardo sintetico
1.	Le intuizioni fondatrici
2.	Il richiamo ai Padri e l’analogia coi culti misterici dell’antichità
3.	La teologia come mistagogia/iniziazione

5.	La recezione del pensiero di Casel
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